QUALITY OF SERVICE (QoS).

La rete Internet, nella sua architettura attuale, è in grado di offrire un’unica e semplice classe di servizio, denominata best-effort. 

Una conseguenza di ciò è che:

· non vi è alcuna garanzia che i pacchetti spediti raggiungano la destinazione;

· i tempi per la consegna possono variare;

· alcuni pacchetti possono andar persi e, di conseguenza, devono essere ritrasmessi.

 Inoltre bisogna considerare che, a livello applicativo, esistono diversi tipi di traffico con diverse esigenze:

· FTP, e-mail: scarsamente interattivi;

· WEB: da interattivo a molto interattivo;

· Giochi on-line: molto interattivo;

· Streaming audio/video: molto interattivo, con vincoli su la varianza nel ritardo dei pacchetti e sulla quantità dei dati persi;

per cui, anche se la classe di servizio best effort è estremamente robusta, è incapace di supportare adeguatamente il funzionamento di tali applicazioni, in quanto esse producono una grossa mole di dati, che tra l’altro deve essere smaltita dai router in tempi brevi a causa del vincolo real-time.

Negli ultimi tempi però, grazie ai progressi nel campo della tecnologia hardware, è stato possibile realizzare nuove applicazioni capaci di rispettare il vincolo real-time e dotate di componenti multimediali, e quindi in grado di garantire una QUALITA’ DEL SERVIZIO (QoS – Quality of service).

La definizione di QoS, data nel RFC 2990, è la capacità di un’infrastruttura di differenziare il servizio fornito da più classi di traffico concorrentemente presenti sulla rete. 

Le componenti di base che sono necessarie affinché ci sia QoS sono:

1. l’Utente;

2. l’Applicazione;

3. il Sistema Operativo e i Protocolli di trasporto (TCP);

4. la Rete.

A questo punto viene da chiederci “ma cosa fa la QoS e quali sono i suoi obiettivi”?

Gli obiettivi sono:

• permettere di stabilire in anticipo il livello di servizio che si otterrà dalla rete;

• controllare l’accesso alla rete in modo tale che alcuni servizi siano   privilegiati;

• fornire un accesso equo alla rete;

• massimizzare l’uso della rete.

• controllare la rete in modo che i tempi di risposta siano predicibili.

I compiti e gli strumenti della QoS sono relativi ad ogni nodo nel suo dominio:

a) 4 compiti di base:
1. Classificare e controllare l’accesso: i pacchetti vengono selezionati e smistati in una delle classi della QoS definite. La decisione può essere basata su molti parametri, tra cui:

· l’indirizzo IP sorgente e destinazione;

· il protocollo, la porta;

· il valore del marchio QoS.

2. Marcare: nel pacchetto viene scritta o soprascritta l’informazione della QoS, secondo la decisione presa nella fase precedente;

3. Scartare: viene confrontato il traffico con il profilo concordato della QoS e vengono scartati i pacchetti;

4. Scheduling: consiste nella scelta di una tecnica per servire i pacchetti in funzione della loro classe. Le tecniche più note sono:

· Priority Queueing: una classe ha priorità assoluta; 

· Roudin Robin: viene assegnato un “peso” a ciascuna coda per avere un accodamento differenziato;

· Class Queueing: riserva una percentuale fissa di capacità ad una classe. La capacità è condivisa se non usata;

· Weighted Fair Queueing: divide la capacità in modo equo fra flussi con l’uso di pesi.

b) 4 compiti avanzati:
1. Adottare contromisure per la congestione: le tecniche sono usate quando il carico in una classe della QoS è tale da causare uno scarto di pacchetti. Lo scopo è di anticipare ed evitare la congestione.;

2. Formare il segnale: garantisce che il flusso di pacchetti sia conforme ad una frequenza definita;

3. Raccogliere statistiche;

4. Propagare le regole di QoS.

Per soddisfare gli obiettivi e, quindi, per garantire una QoS, sono state proposte diverse soluzioni, tra cui:

· ATM (Asynchronous Transfer Made)

· IP

· IntServ e RSPV

· DiffServ

· MPLS 

Il mio lavoro analizza solo la seconda soluzione.

Integrated Services e RSVP

IntServ [RFC 1633] è un modello di servizio per fornire garanzie precise ai singoli flussi. IntServ richiede la memorizzazione di informazioni di stato in ogni router partecipante e se questa informazione non è mantenuta in ogni nodo lungo il cammino, non può assicurare garanzie di QoS.

I tempi necessari all’elaborazione delle richieste di segnalazione e la necessità di memorizzare informazioni per ogni flusso, in ogni nodo partecipante, portano a problemi di scalabilità.

Normalmente IntServ è usato insieme alla segnalazioni con Resource ReSerVation Protocol (RSVP).

Nella prima fase del protocollo vieni memorizzato tutto il percorso che collega la sorgente del flusso con il destinatario:

1. La sorgente del flusso determina il Tspec del flusso e invia un messaggio PATH al destinatario;

2. Quando un router riceve un pacchetto PATH memorizza nel pacchetto stesso l’indirizzo del router precedente e, poi, lo inoltra verso la destinazione;

3. Il destinatario riceve il pacchetto PATH.

A questo punto il destinatario conosce il percorso seguito dal messaggio del mittente, e su questo percorso invia un messaggio RESV.

Quando un router riceve un pacchetto RESV decide (con admission control) se può fornire le risorse richieste per processore i pacchetti del flusso. In caso affermativo invia il Pacchetto RESV al router successivo, altrimenti comunica al destinatario il rifiuto.

Se la sorgente riceve il pacchetto RESV vuol dire che il circuito virtuale è stato creato, e può cominciare ad inviare pacchetti. Quando il flusso non serve più invia ai router del percorso una notifica di chiusura.

Il mittente deve reinviare periodicamente un pacchetto PATH altrimenti i router rilasciano le risorse associate al flusso.

Ad oggi nel modello sono definiti due servizi:

· Guaranteed service che fornisce dei limiti quantitativi sul ritardo (delay) ai flussi che si adeguano a precise specifiche del traffico.

· Controller load service che fornisce valori di ritardo e perdita di pacchetto equivalenti a quelli di una rete poco carica.

Differentiated Services

Questo modello ottiene la scalabilità attraverso l’aggregazione dello stato di classificazione, che è trasportato in un marchio a livello del singolo pacchetto IP, chiamato DiffServ Code Point (DSCP).

I pacchetti sono classificati e marcati con un valore DSCP per ricevere un particolare trattamento sulla tratta PHB (Per Hop Behaviour), che specifica,appunto, come ogni router deve gestire il pacchetto.

La classificazione viene effettuata dal mittente, o dal primo router, e a parità di DSCP il trattamento è lo stesso: in questo modo i router devono distinguere solo tra poche classi di traffico.

Conclusioni

In conclusione IntServ introduce il concetto fondamentale di QoS associata al singolo flusso, ma porta inevitabilmente a problemi di scalabilità; DiffServ elimina l’esigenza di mantenere informazioni di stato per i singoli flussi e non ha bisogno di alcun protocollo di signalling, ma perde la capacità di isolare le singole richieste di QoS.

Per cui, invece di lasciare che i due approcci restino separati, rappresentando due soluzioni alternativo (o parziali) al problema della QoS in Internet, risulta fondamentale assicurare che i meccanismi sviluppati per DiffServ interagiscano in maniera efficiente con gli hosts e le reti basati sul modello IntServ.

Questa soluzione mostra una serie di caratteristiche interessanti, dato che concepisce un’architettura scalabile e capace di fornire classi (o livelli) di servizio differenti, che soddisfano i bisogni delle applicazioni richiedenti requisiti di qualità sia di tipo quantitativo che di tipo qualitativo.
